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che avrebbe dovuto distin­
guere il nuovo SME dall'at­
tuale serpente: il i paniere » 
come vera e propria espres­
sione di una nuova unità mo­
netaria europea, l'ECU ri­
sultante della media ponde­
rata di tutte le monete par­
tecipanti. Anche il governo 
francese aveva posto in un 
primo tempo come pregiudi­
ziale il ruolo poi fante del-
l'ECU nel sistema. Ora inve­
ce, di rinuncia in rinuncia, 
all'ECU è rimasto, nel mec­
canismo- che si è andato }in 
qui delineando, il modesto 
compito di campanello d'al­
larme quando una moneta si 
discosta dalla media, men­
tre alla « griglia > delle pa­
rità bilaterali, al rapporto 
cioè di ciascuna moneta con 
le altre, si lascia il compi­
to fondamentale di far scat­
tare gli interventi obbligato­
ri e simmetrici delle banche 
centrali. 

La richiesta italiana, bri­
tannica. in un primo tempo 
anche francese, era quella di 
fare dell'ECU un vero e pro­
prio meccanismo di interven­
to automatico, per obbliga­
re il Paese la cui moneta 
si allontana dalle altre al di 
là di una certa « soglia di 
divergenza > ad intervenire 
prima che siano toccati i 
margini massimi concessi 
(che per la lira dovrebbe 
essere del 6 per cento). Si 
tratterebbe in altre parole 
di obbligare la Bundesbank 
(poiché la colpa delle tensio­
ni è nella maggior parte dei 
casi dell'eccessivo apprezza­
mento della moneta tedesca) 
a mantenere il marco a li­
velli di valore accettabili, ta­
li da non mettere in peri­
colo la stabilità di tutto il 
sistema. 

Per respingere definitiva­
mente questa richiesta, il can­
celliere Schmidt ha fatto 
quello che nessun capo del 
governo tedesco- si era mai 
permesso: ha partecipato di 
persona al consiglio centrale 
della Bundesbank, ed ha ac­
cettato di farsi portavoce 
del * no * del presidente del­
la banca, Eminger. all'auto­
maticità degli interventi, in 
cambio dell'appoggio allo 
SME da parte degli ambienti 
finanziari tedeschi, fin qui 
assai reticenti. 

Il modo come si compor­
terà il governo italiano nel­
la trattativa di oggi e do­
mani potrà essere, di fron­
te a questi nodi, determinan­
te. Negli ambienti diploma­
tici di Bruxelles le richieste 
che Andreotti ha espresso al 
presidente della commissione 
CEE Jenkins (crediti impor­
tanti per investimenti a un 
tasso di interesse più basso 
del normale, rafforzamento 
dei fondi regionale, sociale 
e di orientamento agricolo. 
garanzie sul meccanismo e 
sulla sicurezza dei crediti) 
vengono definite * ferme, ma 
non condizionanti ». 

Esse potrebbero in realtà 
rappresentare una buona ba­
se per chiedere che la trat­
tativa continui tutto il tem­
po necessario per dar vita 
ad un meccanismo stabile, 
equo e coerente, anche a 
costo di rinviare di qualche 
mese (e non sarebbe certo 
il primo rinvio in sede CEE) 
la decisione finale. 

Tanto più che all'ordine 
del giorno del « vertice », 
sta un altro argomento im­
portantissimo, quello della 
politica agricola1 comune. 
strettamente collegato alle 
condizioni economiche a cui 
deve accompagnarsi lo SME. 
In particolare si è questa 
volta in presenza di una in­
teressante e abbastanza co­
raggiosa proposta del com­
missario danese Gundelach. 
per frenare la pioggia di mi­
liardi sulle agricolture del 
Centro-Nord, e quindi per 

Un comunicato 

di « Aut-aut » 

Confermate 
le manipolazioni 
deir« Espresso» 

MILANO — La rivista Aut 
aut. a proposito della pole­
mica che si sta svolgendo 
in questi giorni tra Michel 
Foucault e il settimanale L'E­
spresso ha emesso un comu­
nicato a firma del direttore 
responsabile, Pier Aldo Ro­
vatti, in cui si legge: 

D E * vero che vi è stato 
un accordo con L'Espresso 
per la pre-pubblicazione del­
l'intervista in questione. 

2) L'intervista è però usci­
ta con un'interpolazione (T 
aggiunta del nome di Mas­
simo Cacciari), con brani 
spostati, qualche taglio in­
terno, e — nonostante gli 
accordi presi — senza nes­
sun riferimento al contesto 
(il fascicolo speciale di Aut 
aut n. 167-68 ora in libreria). 

3) tn tal modo il tono e 
lo stile del dibattito sono sta­
ti effettivamente alterati: ne 
è risultata una accentuazione 
puramente scandalistica del 
tutto estranea al testo origi­
nale. 

4) Queste precisazioni sono 
state comunicate al direttore 
de L'Espresso con una lette­
ra, pervenuta a Roma da ol­
tre una settimana e non an­
cora resa nota. Questa lette­
ra voleva soprattutto eviden­
ziare l'inaccettabilità di un'in­
formazione culturale impreci. 
sa e rivolta al sensazionali­
smo. 

avviare un certo riequilibrio 
fra le colture e le zone a-
grkole della Comunità. I 
nove, nelle poche ore a di­
sposizione fra oggi pome­
riggio e domani mattina, a-
vranno solo il tempo di get­
tare uno sguardo sull'impor­
tante documento. 

Sarebbe opportuno invece 
che la proposta fosse esami­
nata ed elaborata attenta­
mente, prima di decidere 
sulle monete: anche perché, 
fra l'altro, la riforma della 
politica agricola è una del­
le condizioni che Callaghan 
ha posto per la partecipazio­
ne del suo Paese allo SME, 
e per l'Italia essa rappresen­
ta una condizione economica 
vitale, più ancora degli aiu­
ti sporadici che spesso non 
riescono neppure a riparare i 
guasti provocati nel nostro 
Paese dall'attuale politica a-
gricola della CEE. 

Attentato 
elusa con l'affermazione: 
€ Molto bene, viva Stella 
Rossa ». 

Le conseguenze di questo 
gesto criminale sono pesan­
tissime, e non solo da un pun­
to di vista strettamente e-
conomico (fra l'altro, al cal­
colatore lavoravano da alcu­
ni mesi dei giovani, assun­
ti in base alla legge 285, che 
ora rischiano di restare nuo­
vamente disoccupati): saran­
no i cittadini i primi a su­
bire i disagi dell'interruzione 
di questo servizio. Al centro. 
infatti, affluiscono tutti i 
dati per le nuove patenti. 
per i rinnovi e i duplicati. 
Sono memorizzati non solo 
gli estremi di tutti i docu­
menti di guida e i certificati 
penali di miloni di italiani. 
ma anche le targhe rubate 
negli ultimi trent'anni. Agli 
uffici di via Bacciarini. en­
trati in funzione nel settem­
bre del '76. sono collegati i 
'"rm'p''" Hi ben «"«jsspnia se­
di periferiche del ministero 
dei Trasporti. Insomma, tut­
to ciò che è legato alla cir­
colazione italiana ed inter­
nazionale, al rilascio di car­
te di fluida speciali (taxi, ec­
cetera), patenti e libretti è 
(o meglio, era) archiviato 
nn: locali al quartiere Au­
relio. 

Patti 
le elezioni anticipate, rimane 
— come dimostra la vicenda 
dei patti agrari — nella DC: 
ma ad esso si raccordano le 
spinte di altri settori della 
maggioranza. I discorsi di 
crisi si fanno sempre più fre­
quenti ,e quasi sempre accom­
pagnati da pericolose ambi­
guità sugli sbocchi che essa 
potrebbe avere. 

I socialdemocratici ribatto­
no pressoché quotidianamen­
te sul punto che il « monoco­
lore è insufficiente ». che 
e non ha il fiato sufficiente 
per reggere un'intera legi­
slatura », che rischia di « di­
ventare uno strumento nelle 
mani di chi punta ad ele­
zioni anticipate ». La conclu­
sione è però un discorso di 
formule che torna a propor­
si di tener conto « realisti­
camente » — come dichiara 
il vicesegretario Di Giesi — 
delle inaccettabili preclusioni 
democristiane a un governo 
che, includendo il PCI, sia 
realmente in grado di dare 
impulso alla politica di uni­
tà nazionale. Sicché, anche 
a voler evitare il gioco dei 
sospetti, rimane un mistero 
— una volta subite le pre­
giudiziali democristiane — la 
proposta, di cui Di Giesi si 
fa portatore, di un governo 
« cTie sia veramente rappre­
sentativo di tutta la maggio­
ranza e sia quindi in grado 
di gestire il piano triennale 
con pienezza di mezzi ». 

Ambiguità analoghe mani­
festa un discorso del vice­
segretario socialista Signori­
le. Si deve prendere atto — 
egli sostiene, differenziando­
si maggiormente dalle posi­
zioni tenute nelle ultime riu­
nioni della Direzione del 
PSI — «dell'impossibilità che 
un monocolore adempia a quei 
compiti che una politica di 
unità nazionale richiede da 
un governo efficiente ». Ma 
cosa sostituirvi? Signorile si 
premura di ribadire < l'indi­
sponibilità socialista a gover­
ni di centrosinistra ». ma, 
contemporaneamente, non e-
sita a dare per scontato, sen­
za muovere nessuna obiezio­
ne. « il ribadito rifiuto de 
a governi organici di unità 
nazionale ». Non pochi tra 
gli osservatori politici rileva­
vano ieri sera, commentando 
questo intervento, che appare 
difficile disgiungere certi at­
teggiamenti socialisti da quei 
segni « di amichevole apprez­
zamento » rilevati dai dirigen­
ti del PSI nella relazione del 
segretario de Zaccagnini. 

Ma tutti farebbero bene 
a ricordare che i nodi rea­
li della situazione politica non 
stanno nei giochi di formule, 
ma nella soluzione dei pro­
blemi reali dell'emergenza: 
ed essa passa attraverso uno 
sviluppo della politica di so­
lidarietà nazionale, di cui i 
comunisti sono parte cosi lar­
ga e integrante, non attraver­
so il suo appannamento, o 
peggio il suo arretramento. 

E' da rilevare, dunque, in 
questo quadro l'osservazione 
di un altro dirigente soda-
lista, l'on. Nevoi Querci. per­
ii quale sulla concreta veri­
fica dei fatti pesa in modo 

sempre più negativo « l'in­
voluzione nella direzione po­
litica dello scudo crociato. 
E in questa situazione, insi­
stere a parlare, come per e-
sempio fa il segretario so­
cialdemocratico (ma, come 
risulta chiaro, non solo lui, 
ndr) di nuove formule poli­
tiche. ipotizzare nuovi gover­
ni, significa alimentare i di­
versivi e fare il gioco della 
DC ». Comunque, dice Quer-
ci. non potrà essere accet­
tata ancora a lungo e la teo­
ria che l'emergenza non è u-
guale per tutti », e cioè che 
« ci sono i partiti che devono 
appoggiare il governo, e 
c'è la DC che da sola deve 
governare ». 

Bordi 
dagli uomini della questura at­
traverso l'intercettazione di 
una telefonata, nella quale si 
parlava esplicitamente del ri­
lascio avvenuto. 

Solo nella tarda mattinata 
è comparso negli uffici di via 
Fatebcnefratelli un legale del­
la famiglia, mentre il tenta­
tivo effettuato in precedenza 
dai dirigenti di mettersi in 
contatto con i Horo*« per ave­
re i particolari della libera­
zione utili al proseguimento 
delle indagini è rimasto sen­
za esito: qualcuno, dalla te­
nuta di Barengo. in provincia 
di Novara, ha risposto alla 
chiamata della polizia affer­
mando che € non c'era nulla 
da dire » e interrompendo su­
bito dopo la comunicazione. 

Il sopralluogo in via Buschi 
a Milano, il luogo dove la si­
gnora Borali è stata liberata, 
ha lasciato nelle mani degli 
inquirenti il solo indizio di 
una « Renault 4 » rossa, ruba­
ta, alla quale era stata ap­
plicata la targa di una se­
conda auto, anch'essa di pro­
venienza furtiva. Il dirigente 
della squadra mobile non ha 
nascosto una certa amarezza 
degli inquirenti per questa 
« chiusura » della famiglia. 
« Adottando la linea del se­
questro dei beni — ha detto 
il dottor Pagnozzi — sappia­
mo che l'ostaggio non è espo­
sto a pericoli più gravi di 
quanti ne possa correre pri­
ma. L'esperienza ci ha inse­
gnato che le conclusioni tra­
giche di queste vicende di­
pendono sempre da " inciden­
ti " che accadono durante il 
rapimento o la prigionia e 
non dall'atteggiamento degli 
investigatori. L'ostaggio è mo­
neta. merce di scambio per 
i sequestratori e non lo si 
sopprime se non per motivi 
di " forza maggiore ". 

e I familiari di Marcella Ba­
roli — ha continuato Pagnoz­
zi — hanno progressivamente 
ridotto la collaborazione con 
noi, è noto. Le nostre inda­
gini sono così proseguite sul­
la base di indicazioni e trac­
ce che poi si sono rivelate 
fasulle. Abbiamo avuto la sen­
sazione che la famiglia abbia 
voluto aprire un secondo fron­
te contro gli stessi inquiren­
ti, dopo averci opportunamen­
te allontanato su piste sba­
gliate. 

Visibilmente stanca, legger­
mente pallida, la signora Bo-
roli ha invece accettato — 
come si è detto — un collo­
quio con i rappresentanti del­
la stampa, che sono stati ri­
cevuti ieri a mezzogiorno nel 
castello della tenuta di Ba­
rengo, di proprietà del pa­
dre. a pochi chilometri da 
Novara. Per sommi capi, e-
ludendo molte domande, ha 
ripercorso le tappe salienti 
del sequestro: « Di quella se­
ra del 9 ottobre ricordo ben 
poco — ha detto —. Sono sce­
sa dalla mia auto e qualcuno 
mi ha posto un tampone sul 
volto, narcotizzandomi. Quan­
do mi sono svegliata ero 
dentro una grande tenda ros­
sa. 

< In tutti questi giorni ho 
trattato direttamente con uno 
solo dei rapitori, che non po­
trei assolutamente riconosce­
re perché indossava sempre 
un cappuccio che gli nascon­
deva completamente il volto. 
Dopo l'appello del mio me­
dico mi sono stati sommini­
strati tutti i medicinali ri­
chiesti. Non sono mai stata 
legata o imbavagliata. Anche 
il vitto era abbondante e cu­
rato ». 

Alla domanda su chi te­
nesse ultimamente i rapporti 
con i rapitori. Marcella Bo-
roli ha confermato che ha 
provveduto un sacerdote, ami 
co della famiglia. « La stessa 
persona — ha dichiarato — 
che è venuta a prendermi 
questa notte e che mi ha ac­
compagnata qui ». 

Il 25 novembre scorso, do­
po il < congelamento » dei be­
ni ordinato dalla procura, gli 
agenti della mobile, al ter­
mine di un pedinamento du­
rato tutta la giornata, ave­
vano bloccato a Milano, nella 
zona dei navigli, una < Fiat 
500 » a bordo della quale viag­
giava un parente della Bo-
roli. Aveva con sé due mi­
liardi e mezzo in contanti e 
si stava recando ad un ap­
puntamento con i sequestra­
tori. Anche tale somma era 
stata requisita, ma. nonostan­
te questo, il pagamento — 
certamente superiore al mi­
liardo — è stato effettuato tre 
giorni fa. secondo quanto ha 
confermato la stessa seque­
strata. < Fu solo quando le 
trattative saltarono per l'in­
tercettazione del denaro che 
ebbi paura, per me e per mio 
Aglio. Scrissi quel biglietto. 
quella specie di appello, su 
suggerimento dei miei stessi 
carcerieri ». 

Serrato dibattito a Brescia fra studenti ed operai 

Quale «nuova professionalità» 
perla scuola e per il lavoro? 

La definizione di tjuesto progetto arriva a toccare, ha detto Achille Occhetto, « la concretezza della 
transizione ad una società socialista» - Un impegno che potrà porre le basi di un grande movimento 

DALL'INVIATO 
BRESCIA — Centinaia di gio­
vani, quasi tutti studenti del­
le scuole medie superiori e 
delle università, ma in molti 
già esperti delle durezze di 
un lavoro spesso marginale 
e precario. Accanto a loro, a 
gremire l'aula magna di un 
istituto tecnico alla periferia 
di Brescia, decine di operai, 
membri di consigli di fabbri­
ca, in molti tornati adulti sui 
banchi di scuola, come i ra­
gazzi attenti a non lasciarsi 
sfuggire una parola, con una 
determinazione di capire e 
di conoscere altrettanto fer­
ma quanto inesorabile si vor­
rebbe che fosse la loro esclu­
sione dal mondo della scien­
za e della cultura. 

Due universi separati, che 
si sono spesso cercati a ten­
toni, consapevoli di una re­
ciproca dipandenza, ma che 
raramente sono andati oltre 
un approccio superficiale, un 
generico solidarismo ineffica­
ce a rompere una sostanziale 
estraneità. Eppure già nella 
composizione dell'assemblea 
organizzata sabato a Brescia 
dal Partito e dalla Federazio­
ne giovanile comunista, con 
il compagno Achille Cicchet­
to. della direzione del PCI, 
come principale interlocutore, 
era impossibile non cogliere 
subito la corposa evidenza 
delle novità che negli ultimi 
anni sono maturate. Studenti-
lavoratori da un lato, si di­
ceva, e dall'altro lavoratori-

studenti. Due segmenti del 
corpo sociale che nel pro­
gredire della crisi hanno vi­
sto appannarsi le originarie 
identità, sgretolarsi le rigide 
barriere che li avevano divisi, 
ma che ancora brancolano al­
la ricerca di un difficile pun­
to d'incontro. 

Tema in discussione, un 
« campo di sperimentazione 
vergine e affascinante », come 
l'ha definito Occhetto, il pro­
blema di ima ricomposizione 
tra cultura e professionalità, 
cosi come lo pone all'ordine 
del giorno il crollo del valori 
sui quali si è fin qui retto­
lo sviluppo del Paese e co­
me lo assumono e lo vanno 
elaborando, nel vivo di uno 
scontro di classe mai tanto 
aspro, i due mondi della scuo­
la e del lavoro. 

Che cosa è oggi per l'ope­
raio la professionalità? Nelle 
piattaforme per il rinnovo dei 
contratti di lavoro se ne par­
la per dire che bisogna va­
lorizzarla. Ma non sempre ci 
s'intende sul suo significato. 
E' solo la riscoperta dei vec­
chi mestieri, il vagheggiamen­
to di una fabbrica che ancora 
rispettava le capacità dell'ar­
tigiano, espropriato della sua 
indipendenza imprenditoriale, 
ma non degli strumenti del 
suo lavoro? Si pub passare 
un colpo di spugna sui gi­
ganteschi processi di spoglia­
zione delle risorse di ingegno 
e di abilità che l'operaio ita­
liano ha subito con l'introdu­
zione del taylorismo negli an­

ni 50 e 60, per riapprodare 
a un ordine vecchio, che può 
apparire più rassicurante? 

« Sarebbe fuorviante, unu 
pericolosa illusione », ha ri­
sposto a queste domande Cre-
maschi, della Federazione me­
talmeccanici. Per un sinda­
cato come quello italiano, or­
ganizzatore di tutti l lavo­
ratori, e non solo di quelli 
professionalizzati. Il « rifiuto 
della catena», che va gene­
ralizzandosi nei Paesi capita­
listici, non può spingere ad 
altro che ad una lotta per 
l'appropriazione collettiva di 
una « nuova » professionalità. 
Per l'« operalo massa » la pro­
spettiva non può essere quel­
la del raggiungimento di una 
condizione simile a quella del 
vecchio « operaio di mestie­
re ». La forza delle cosa im­
pone un'alternativa più radi­
cale: l'operaio deve cambiare 
insieme alla fabbrica. Chiede­
re oggi professionalità signi­
fica chiedere che saltino le 
gerarchie del sapere, che ri­
fluisca verso tutti quel patri­
monio di conoscenza, sul qua­
le si regge il lavoro produt­
tivo, oggi ridotto a una in­
finita serie di segmenti tra 
loro non comunicanti. Signi­
fica, in definitiva, introdurre 
un « elemento di conflitto per­
manente» per cambiare que­
sta fabbrica e questa organiz­
zazione del lavoro. 

E la scuola, come c'entra 
in questo progetto, che arri­
va a toccare, come ha detto 
Occhetto, « la concretezza del­

la transizione verso una so­
cietà socialista»? Gli obietti­
vi anche delle prossime lotte 
contrattuali, dice Cremaseli!, 
alla scuola chiedono non di 
piangere sulle professionalità 
perdute, che non torneranno. 
non di pensare alla ricostru­
zione di gerarchie ormai tra­
montate, ma di attrezzarsi 
per trasmettere un'unità del 
sapere, che corrisponda alla 
necessità di questa profonda 
trasformazione. 

Ma dalla scuola, intanto, 
che segnali vengono? Anche 
qui, diceva un insegnante, o 
prima di tutto, « si deve cam­
biare l'organizzazione del la­
voro ». E' quanto si chiede 
alla riforma degli istituti me­
di superiori di cui, dopo 55 
anni, si è tornati a discutere 
in Parlamento. Come si muo­
vono le forze operale? Come 
rispondono a questa doman­
da che sale dalle fabbriche e 
dalle scuole? Dei comunisti 
e delle altre forze riforma­
trici ancora non si apprezza 
a sufficienza — ha risposto 
Occhetto — la « fatica mo­
rale » che impone il fare fino 
in fondo i conti con il « can­
cro » che nei decenni le clas­
si dirigenti hanno lasciato cre­
scere nel sistema scolastico. 

La battaglia che si svolge 
in Parlamento, ma che non 
potrà concludersi 11, dovrà 
poi marciare con le gambe di 
un grande movimento di mas­
sa, è oggi per una riforma 
che faccia della scuola l'ero-
gatrice « di una vigile coscien­

za critica e insieme di una 
professionalità polivalente », 
la costruttrice di una cul­
tura « non più pervasa di di­
sprezzo verso il lavoro ma­
nuale, ma capace di disporre 
ad un continuo adattamen­
to ». 

Un'organizzazione dell'inse­
gnamento — dice insomma 
Occhetto — aderente al pre­
sente, che contribuisca a un 
processo di unificazione delle 
nuove generazioni. E le ca­
pacità di lavoro, i contenuti 
di questa « nuova professio­
nalità » verso la quale è teso 
il mondo operaio? Per Oc­
chetto la riforma apre qui 
un campo di sperimentazio­
ne e lancia una sfida a tutte 
le forze che vorranno e sa­
pranno lavorare intorno a 
questo « nuovo osse cultura­
le », che seppellisce il « vec­
chio albero delle scienze » per 
dischiudere la via a una co­
noscenza « politecnica », for­
matrice non di tecnici subal­
terni, ma di uomini nuovi. 

Fabbrica e scuola, dunque, 
si avvicinano, fuori da ogni 
logoro mito, si appropriano 
a fatica di pezzi di un pro­
getto comune, che se si farà 
coscienza diffusa, di massa, 
potrà porre le basi di un 
« nuovo grande movimento », 
dice Occhetto, che saprà apri­
re le porte a un socialismo 
« che bussa con sempre mag­
giore insistenza ». 

Edoardo Gardumi 

Chiuso a Roma dopo un intenso dibattito il convegno del PCI 

Il consultorio non solo al «femminile» 
Le finalità di fondo: maternità e paternità responsabili, prevenzione - Un servizio da estendere e quali­
ficare per un progresso culturale di massa - Intervento di Sergio Scarpa e conclusioni di Adriana Seroni 

ROMA — I consultori esi­
stenti (435, di cui soltanto 
sedici nel Mezzogiorno) so­
no stati esaminati, per ogni 
varso, al convegno del PCI 
che si è chiuso ieri mattina 
a Roma. Attraverso decine di 
interventi ne sono emerse le 
caratteristiche, le differenze, 
le difficoltà e i limiti: una 
« radiografia » completa che i 
comunisti — lo ha detto A-
driana Seroni nelle conclu­
sioni — propongono al con­
fronto con le altre forze cul­
turali e politiche. 

Quante siano le implicazio­
ni della parola « consulto­
rio» è indicato dalla quan­
tità di tenti posti in discus­
sione. Molti interventi han­
no rilevato il rischio di una 
a sanitarizzazione » del servi­
zio, a scapito degli aspetti 
culturali e sociali (lo hanno 
detto Laura Chlti e Ione Bar-
toli. assessore all'Assistenza 
della Regione Emilia-Roma­
gna). Può dipendere dalle ca­
renze delle strutture sanita­
rie nel territorio, o anche da 
posizioni di chiusura di una 
parte della DC e del mondo 
cattolico (nel Veneto per e-
semplo) al nuovo stabilito 
dalla legge o dal rifiuto di 
qualche « proudhoniano » (co­
me si è espresso un compa­
gno del Mezzogiorno) degli a-
spetti specifici. L'intervento 
del compagno Sergio Scarpa 
ha voluto mettere in rilievo la 
necessità di arginare subito 
questo rischio, in modo che 
il consultorio si collochi sul­

la linea della riforma, come 
strumento di prevenzione 
quindi di promozione di una 
nuova coscienza della salute. 
La stessa figura del medico 
può cambiare, anticipando 
quella di un operatore con 
responsabilità, più che Inter­
vento sulla malattia, verso 
la salute della comunità. 

Del personale che serve ai 
consultori hanno parlato in 
tanti, per segnalare un sal­
to qualitativo netto (una com­
pagna di Acquapendente) ri­
spetto ad un passato di in­
differenza o addirittura di as­
senza del medico per Indica­
re il raccordo con l'Univer­
sità, fino a prospettare l'e­
quipe delle équipes (Emilio 
Arisi, di Modena) cioè il le­
game tra personale sanitario 
di servizi diversi. Il dibatti­
to ha affrontato anche la que­
stione dei finanziamenti: Ma­
ria Colamonaco ha ricorda­
to per esempio che nelle Pu­
glie ci sono 5 consultori in 
tutto, eppure i fondi ammon­
tano a 5 miliardi contro il 
mezzo miliardo della Tosca­
na. 

Inevitabile allora la verifi­
ca della volontà politica del­
le altre forze, prima di tut­
to della DC e del mondo cat­
tolico: un universo non uni­
voco, tanto è vero che si pas­
sa da forme di intesa e di 
collaborazione (che investono 
anche medici disposti a riti­
rare l'obiezione per un'opera 
comune di prevenzione del­
l'aborto) a punte di immobi­

lismo o a iniziative intolle­
rabili (In qualche paese del 
Veneto, l'offerta in denaro 
perché la donna porti a ter­
mine la gravidanza). 

Saccheggiando gli interventi, 
si trovano altri spunti per la 
riflessione: il richiamo di Giu­
lia Rodano al rapporto con­
sultori-scuole per affrontare 
l'ancora ignorata e dramma­
tica questione dei giovanissi­
mi di fronte ai problemi del 
sesso; l'accento posto da più 
di un compagno sui mezzi 
contraccettivi (soltanto il 6,5 
per cento delle donne in Ita­
lia fa uso della pillola, VB 
per cento in Emilia, l'I 1,3 
per cento nel Trentino); il 
rapporto tra legge dei con­
sultori e legge per la tutela 
sociale della maternità e per 
l'aborto. Di tutti, infine, una 
attenzione particolare verso 
le donne e verso 1 problemi 
aperti della gestione sociale 
del servizio, con un rifiuto 
netto delle risse ideologiche. 
Rita Menna. di Montesilvano 
(Pescara) rileva il valore cul­
turale del consultorio dove si 
sono incontrate le donne an­
che più lontane da un impe­
gno sociale e politico, dove 
a volte si verificano tensio­
ni e tuttavia «pur nella po­
lemica, le donne non sono 
divise ma solidali». 

Grande varietà di situazio­
ni e di temi, dunque. Se è 
vero che non si deve pun­
tare a un tipo di « consulto­
rio al ciclostile», diventa pe­
rò indispensabile — ha det­

to Adriana Seroni — raggiun­
gere un orientamento univo­
co su alcuni punti di fondo. 
Innanzitutto la funzione del 
consultorio e la sua finalità 
primaria, fissate nell'art. 1 
della legge, cioè l'assistenza 
psicologica e sociale per la 
maternità e paternità respon­
sabili. Proprio l'uscita dalla 
clandestinità dell'aborto, di­
mostra drammaticamente che 
esso ancora oggi è il prin­
cipale strumento di controllo 
delle nascite. Ma l'aborto non 
si limita proibendolo, come 
sostengono tuttora alcune 
forze; si argina davvero con 
la prevenzione. Su questo 
terreno siamo ancora indie­
tro e il ritardo è di « enor­
me gravità » di fronte alla 
meta di « liberare la donna 
dall'aborto ». 

Altro compito di fondo dei 
consultori è quello di affron­
tare i problemi sessuali del­
la coppia e dei minorenni 
(l'accesso dei minori al con­
sultorio è stato fissato dal­
la legge sull'aborto). E' un 
compito arduo, di enorme va­
lore culturale — ha rileva­
to la compagna Seroni — se 
si tiene conto che la sessua­
lità è vissuta in maniera più 
problematica e complessa che 
nel passato dai giovani e dal­
le donne. Attenzione dunque 
a non vedere il consultorio 
come un servizio esclusiva­
mente « al femminile »: cri­
stallizzare nella figura della 
donna il peso della genera­
zione, del controllo delle na­

scite, dei bambini — ha af­
fermato Adriana Seroni, ac­
colta da un applauso — sa­
rebbe l'operazione più retri­
va e sbagliata. Quindi coin­
volgimento degli uomini, nel­
l'utenza e anche nella par­
tecipazione e nella gestione, 
insieme alle masse femmini­
li; quindi un servizio dai 
compiti precisi e non con­
fusi, anche in vista della ri­
forma, per avere efficienza e 
sempre meno sprechi; quin­
di apertura, anche interdisci­
plinare, su temi specifici qua­
li la sterilità, gli handicap 
e i rischi di gravidanza, in­
somma i tanti campi della 
prevenzione. 

Ecco allora il discorso sul­
la preparazione del persona­
le, che investe le Regioni e 
le Università con urgenza, 
perché « non si può surroga­
re a lungo dall'esterno i vuo­
ti culturali esistenti ». E poi 
quello sul pluralismo, condi­
zione essenziale perché le 
masse femminili non si sen­
tano estranee a un servizio 
che deve essere di tutti. In­
fine la gestione sociale (a né 
autogestione, né cogestione»): 
non esiste una « ricetta », il 
punto è che deve essere una 
cosa vera, non burocratica, 
un organismo da coinvolgere 
in tutte le scelte, con possi­
bilità di intervento sui con­
tenuti, e soprattutto in gra­
do di svolgere opera di pro­
mozione sociale e culturale. 

I. m. 

Nel grande piazzale dell'Accademia di Livorno 

Allievi ufficiali di Marina 
giurano di fronte a Pertini 
I corsi dell'istituto sono frequentati da 429 italiani e 124 stranieri • Consegnato al 
capo dello Stato lo € spadino» - Ricordo dei 38 ufficiali morti nella primavera del 77 

DALL'INVIATO 
LIVORNO — In un'atmosfe­
ra resa particolarmente so­
lenne dalla presenza del pre­
sidente della Repubblica, San­
dro Pertini. i 243 allievi uffi­
ciali della Marina, che fre­
quentano il corso normal3 
della seconda classe, il primo 
corso di sanità militare Inter-
forze e quello del comple­
mento per laureati, hanno 
prestato ieri mattina giura­
mento. La cerimonia si è 
svolta, come vuole tradizione. 
nel grande piazzale a mare 
dell'Accademia navale di Li­
vorno. presanti il ministro 
Ruffini. il presidente della 
commissione Difesa della Ca­
mera, Paolo Vittorelli, e nu­
merosi parlamentari, i capi 
di SM della Difesa, generala i 
Cavalera. e della Marina, am­
miraglio Torrisi, e le massi­
me autorità locali. Nelle tri­
bune 1 familiari degli allievi 
e centinaia di livornasi con 
gli amministratori della cit­
tà. di cui l'Accademia è par­
te integrante. 

Brevi i discorsi, sobria la 
coreografìa. Ha parlato per 
primo il comandante della 
Accademia, contrammiraglio 
Tonnarelli, che ha Ietto la 
formula del giuramento tmGiu-
ro di essere fedele alla Re­
pubblica italiana, di osserva­

re la Costituzione e le leggi 
e di adempiere con disciplina 
e onore tutti i doveri del 
mio Stato per la difesa della 
patria e la salvaguardia delle 
libere istituzioni »>, alla qua­
le gli allievi hanno risposto 
con il rituale grido « Lo giu­
ro». Poi, dopo brevi parole 
dell'ammiraglio Durant De La 
Penne, che ha portato il sa­
luto dei decorati di medaglia 
d'oro al valor militare, ha 
preso la parola il ministro 
della Difesa. Dopo aver reso 
omaggio al capo dello Stato, 
la cui presenza — ha detto 
— vuole significare « profon­
da simpatia e solidarietà del­
l'intera nazione agli allievi uf­
ficiali ». Ruffini ha ricordato 
la storia dell'Accademia livor­
nese. per esaltare il « grande 
patrimonio ideale » della Ma­
rina militare italiana, di cui 
— ha detto rivolto ai 243 
cadetti — « roi siete gli ere­
di». Il ministro della Difssa 
ha infine rivolto un « com­
mosso pensiero» ai 38 gio­
vani ufficiali caduti tragica­
mente, nella primavera dello 
scorso anno, sulle pendici del 
monte Serra, durante un vo­
lo di addestramento a bordo 
di un Hsrcules C-139, appar­
tenente alla 46* Aerobrigata di 
stanza'a Pisa-S. Giusto. 

La cerimonia del giuramen­
to si è conclusa con la sfi­

lata degli allievi nei viali del­
l'Accademia. C'è poi stato un 
pranzo ufficiale, al quale ha 
preso parte anche il capo del­
lo Stato. Nel pomeriggio, co­
me ogni anno, le centinaia di 
invitati e i familiari degli al­
lievi hanno potuto visitare i 
locali dell'istituto, i cui cor­
si sono attualmente frequen­
tati da 429 italiani e 124 stra­
nieri (libici, tunisini, algeri­
ni. iraniani, venezuelani, pe­
ruviani. sudanesi e del Ban­
gladesh). 

Il presidente della Repub­
blica (era con lui il segre­
tario generale della Presiden­
za, Maccanico) era giunto in 
Accademia alle 10.45 in pun­
to. salutato da 21 salve di can­
none; la folla schierata lun­
go i viali e nel grande piaz­
zale gli ha tributato un'acco­
glienza calorosa. Accompagna­
to dal ministro Ruffini e dal 
capo di SM della Marina. 
Torrisi. ha passato in rasse­
gna i reparti schierati, dando 
inizio alla cerimonia ufficia­
le del giuramento. Il capo­
corso degli allievi ha offerto 
a Pertini uno spadino, «pro­
v a — h a detto — dal batte­
simo spirituale che" ci vinco­
la a difendere la patria e le 
libere istituzioni ». 

Sergio Pardtra 

L'ordigno incendiario stava per esplodere 

Sventato un attentato 
in una chiesa bolognese 
Era affollata per una messa celebrata in suf­
fragio dei caduti delle « pattuglie cittadine » 

BOLOGNA — Grazie al tempe­
stivo intervento di un sagre­
stano è fallito un attentato 
dinamitardo all'interno di una 
chiesa bolognese, quella di S. 
Maria delle Grazie e San Pio 
V in via Saffi. Il tempio era 
affollato da quasi duecento 
persone perchè la messa di vi­
gilia era in suffragio dei ca­
duti delle pattuglie cittadine. 
un corpo addetto al servizi di 
vigilanza. Verso le 19,30, men­
tre tutti i presenti erano as­
sorti nella funzione, il sagre­
stano avvertiva un forte odo­
re di benzina che proveniva 
dal confessionale. Qui si tro­
vava un pacco che contene­
va 15 litri di benzina e due 
ordigni incendiari a composi­
zione chimica. 

Con una notevole dose di 
sangue freddo, il sagrestano 
ha raccolto il pacco e. attra­
versando la navata, lo ha 
portato all'esterno depositan­
do uno degli ordigni nel bi­
done delle immondizie. Dopo­
diché ha chiamato un grup­
po di pattugliami che hanno 
fatto scoppiare (con una gros­
sa fiammata e con una debo­
le detonazione) uno degli ordi­
gni. Il secondo è stato poi 
neutralizzato dagli artificieri. 
Dopo i primi accertamenti pa­
re che se il « pacco * — ordi­
gni e benzina — fosse esplo­
so le conseguenze sarebbero 

state tragiche. Non tanto per 
la potenza dei due ordigni, ma 
per il volume di fiamme che 
avrebbero sviluppato i 15 litri 
di benzina. 

Il parroco che stava offi­
ciando la funzione, don Ene- ! 

i lio Franzoni. ha dichiarato 
j che verso le 17, mentre stava 

allestendo la messa, si era ac­
corto della presenza di due 
giovani dall'aria sospetta che 
si aggiravano nei pressi del 
confessionale. Uno di loro ave­
va in mano una lunga borsa 
di plastica nera. In un primo 
momento don Franzoni li ave­
va tenuti d'occhio ma poi li 
aveva persi di vista perchè 
chiamato altrove. 

Verso le 20 — sempre di sa­
bato sera — una telefonata a-
nonima ad un quotidiano bo­
lognese annunciava che in una 
cabina telefonica della centra­
lissima piazza dei Celestini 
c'era un • comunicato » a fir­
ma dei «gatti selvaggi per la 
guerriglia nel territorio » che 
rivendicavano l'attentato nella 
chiesa. Il volantino è stato 
in effetti trovato e in esso 
i • gatti selvaggi » — una de­
nominazione nuova nel pano­
rama dei gruppi terroristici 
— affermano che l'obiettivo 
dell'attentato erano i pattu­
gliami cittadini. 

Continua il dibattito 

Biennale: 
documento 

unitario 
Presidente 
non ancora 

eletto 
DALL'INVIATO 

VENEZIA — La Biennale non 
ha ancora il nuovo presiden­
te. Due giornate piene di In­
tenso dibattito non sono ba­
state a sciogliere questo nodo 
difficile. Sono servite tuttavia 
ad elaborare un documento 
programmutlco sul quale si è 
avuta una convergenza pres­
soché unanime (è stato infat­
ti approvato con una sola 
astensione). Questo significa 
almeno due cose: in primo 
luogo, la volontà da parte del­
le diverse componenti politi­
co culturali dell'organismo di­
rìgente della massima istitu­
zione culturale veneziana di 
procedere ad una gestione di 
tipo unitario; secondo: il pre­
sidente e le altre kttanze di­
rettive dovrebbero essere scel­
ti non tanto sulla base di 
schieramenti di partito, ma 
delle idoneità a portare avan­
ti le premesse programmati­
che su cui in questi due gior­
ni si è realizzata una positi­
va convergenza. 

Non si tratta di un risultato 
da poco. Ancora alla vigilia, i 
giornali registravano un cli­
ma di tensione. Si parlava di 
candidature contrapposte, di 
accordi di vertice su di un 
nome piuttosto che ou di un 
altro. Un primo contributo a 
sbloccare questa situazione è 
venuto, fin da sabato mattina, 
da un documento firmato dai 
consiglieri Tonini, Ruggiu e 
Craveri, a nome di CGIL-
CISLUIL. I rappresentanti 
delle tre confederazioni sin­
dacali in seno alla Biennale 
proponevano appunto di pro­
cedere ad un confronto pro­
grammatico, alla definizione 
di una « proposta di politica 
culturale » prima di perveni­
re a qualsiasi scelta negli in­
carichi dirigenziali. 

In questo senso si orienta­
va anche l'accorta opera di 
mediazione del sindaco di Ve­
nezia, Mario Rigo, cui com­
peteva per statuto la presi­
denza della riunione di aper­
tura. Se poi ai tiene conto 
che ben 15 consiglieri su 19 
sono di prima nomina, la ne­
cessità di un confronto che 
consentisse alle diverse per­
sonalità presenti in Consiglio 
di conoscorsi fra di loro ap­
pariva indispensabile. 

Il confronto, molto serrato, 
ha impegnato l'intera giorna­
ta di sabato Ano a tarda not­
te, è ripreso domenica matti­
na per concludersi a pome­
riggio inoltrato. Come abbia­
mo detto, ejso ha registrato 
un positivo sforzo di sintesi 
unitaria da parte di tutte le 
componenti del Consiglio: ciò 
non è poco se si tiene conto 
delle polemiche in cui si era 
concluso un anno fa il primo 
quadriennio della Biennale, e 
del disagio cumulatosi in que­
sti mesi di latente paralisi. 

Il documento approvato 
muove da una forte riafferma­
zione di « continuità con i va­
lori politici e civili che han­
no presieduto all'azione del­
l'Ente ». Per quanto attiene ai 
compiti della Biennale, il Con­
siglio respinge qualsiasi ipo­
tesi di restaurare le vecchie 
istituzioni elitarie, pur rico­
noscendo che « alla grande 
modificazione in atto nel Pae­
se non corrisponde un'adegua­
ta risposta delle istituzioni 
culturali ». Da qui la necessi­
tà per la Biennale di « ten­
dere sempre più a farsi Isti­
tuzione culturale a carattere 
internazionale, operante con 
funzioni ed attività permanen­
ti, come organo di collega­
mento con istituzioni e realtà 
creative culturali internaziona­
li, in corrispondenza delle 
realtà operanti su! territo­
rio ». 

Riaffermata la volontà di 
sottrarre la Biennale ad una 
ristretta logica di schieramen­
to e di partiti, « il Consiglio 
ritiene che il decentramento 
rimane uno dei grandi proble­
mi a cui la Biennale deve da­
re risposta ». Un decentra­
mento non più inteso come 
polverizzazione, ma « come 
servizio »: verso altri enti ed 
organizzazioni di base, e come 
disponibilità per manifestazio­
ni diverse da quelle della 
stessa Biennale. In questo mo­
do l'azione della Biennale 
« consente di razionalizzare le 
risorse esistenti e di promuo­
vere, stimolare, moltiplicare 
le iniziative di cultura in tutto 
il Paese, con riferimento an­
che alla ricerca di nuovi sog­
getti di cultura ». 

Una sottolineatura partico­
lare viene inoltre dedicata al 
problema del rilancio del ci­
nema ed a quello della mu­
sica. Infine si analizzano i 
compiti da affrontare a pro­
posito dell'apertura all'avan­
guardia artistica ed alla spe­
rimentazione, oltre a quelli 
che riguardano la ristruttura­
zione operativa della Biennale 
stessa per porla in condizio­
ne di svolgere le importanti 
funzioni cui essa è chiamata. 
Queste, in aintesi, sono le ba­
si programmatiche intomo al­
le quali si ricercheranno le 
convergenze per mettere a 
punto l'organigramma diri­
genziale dell'ente: presidente, 
segreteria generale, comitato 
esecutivo, direttori di setto­
re. Sono i problemi che ver­
ranno affrontati, nel prose­
guimento della riunione di 
questi due giorni, domenica 
prossima 10 dicembre. 

m. p. 


